
 
 

 
 

LUNEDÌ 22 GIUGNO 
2Re 17,5-8.13-15a.18; Sal 59; Mt 7,1-5 
Salvaci con la tua destra e rispondici, Signore! 

 

Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete 

giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel 

tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel 

tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per 

togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

 
MARTEDÌ 23 GIUGNO 
2Re 19,9b-11.14-21.31-35a.36; Sal 47; Mt 7,6.12-14 
Dio ha fondato la sua città per sempre 

 

Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le 

calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e 

i Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e 

molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e 

pochi sono quelli che la trovano!». 

 
MERCOLEDÌ 24 GIUGNO Natività di S. Giovanni Battista 
Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80 
Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda 

 

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il 

Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo 

padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno 

della tua parentela che si chiami con questo nome». 

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una 

tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua 

bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. 

Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di 

tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai 

questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua 

manifestazione a Israele. 

 
GIOVEDÌ 25 GIUGNO 
2Re 24,8-17; Sal 78; Mt 7,21-29 
Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome 

 

Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del 

Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse 

profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non 

abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che 

ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 

abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta 



queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua 

casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella 

casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti 

insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 

 
VENERDÌ 26 GIUGNO 
2Re 25,1-12; Sal 136; Mt 8,1-4 
In terra d'esilio leviamo il nostro canto 

 

Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. 

Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». 

Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. 

Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e 

presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro». 

 
SABATO 27 GIUGNO 
Lam 2,2.10-14.18-19; Sal 73; Mt 8,5-17 
Non dimenticare, Signore, la vita dei tuoi poveri 

 

Entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il 

mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il 

centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una 

parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e 

dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed 

egli lo fa». 

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non 

ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e 

dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i 

figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse 

al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. 

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la 

mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. 

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i 

malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 

“Egli ha preso le nostre infermità 

e si è caricato delle malattie”. 

 
DOMENICA 28 GIUGNO  XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
2Re 4,8-11.14-16a; Sal 88; Rm 6,3-4.8-11; Mt 10,37-42 
Canterò per sempre l'amore del Signore 

 

Gesù disse ai suoi apostoli: 

«Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno 

di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la 

troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un 

giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un 

discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 


